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Falcone, in edicola il libro “Per questo mi chiamo Giovanni”. Grasso: “Per una

coincidenza, non ero con lui"
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Una pasionaria che sembrava un fake. Un troll forse inoculato nel sistema M5S dai

detrattori. Roberta Lombardi, la Biancofiore di se stessa, abdica. Come previsto, dopo

novanta giorni orgogliosamente disastrosi. Instancabile costruttrice di gaffes. Refrattaria

alla simpatia come Scilipoti all’avvenenza.

Lei era il poliziotto cattivo, Vito Crimi quello buono. La voce robotica, i modi scontrosi, la

nettezza dialettica di chi scudiscia alleanze e mediazioni col trasporto della virago sorda

a qualsivoglia pietà. Roberta Lombardi doveva contribuire ad aprire il Parlamento con

una scatoletta di tonno, ma ha finito col togliere l’appetito a molti elettori. Niente pesce,

ma pure niente apriscatole. La Sciagurata Egidia della politica 2.0. Avviluppata in

un’arroganza rancorosa, quasi come la Laura Betti di Tutta colpa del paradiso. Il pubblico

l’ha eternata per quel “Bersani, noi non siamo a Ballarò”, ma in quello streaming disse

una cosa ancora più emblematica: “Noi non incontriamo le parti sociali, noi siamo le parti

sociali”.

Roberta credeva, e forse ancora crede, di essere lasocietà civile. Di rappresentarla tutta.

Lei e solo lei. Il biondo crine, i lineamenti duri, lo sguardo cattivo perché le giustiziere non

possono concedere sconti. Un avvocato romano, Luigi Piccarozzi, l’ha denunciata per
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